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L’ANIMAZIONE DELLA COMUNITÀ, COMPITO DI TUTTI 
1. NECESSITÀ E URGENZA

Per vivere «in formazione permanente» (cf. AC ’03, Capitolo III), è indispensabile prendere coscienza della necessità e dell'urgenza dell'animazione della vita comunitaria. Una comunità, se vuole vivere in formazione permanente e quindi in buona salute, deve dare la dovuta importanza all'animazione comunitaria. È un compito di cui tutti nella comunità devono sentirsi responsabili e che riguarda in modo particolare i superiori, a cominciare dal superiore locale, che per sua natura deve essere un vero animatore (cf. MR 13). 
Il Capitolo del 2015 riprende questo argomento ribadendo che «la comunità deve essere realmente il luogo ove prenderci cura gli uni degli altri, anche, quando è richiesto, con il coraggio della correzione fraterna» (31).

La comunità, infatti, non è un mezzo strategico inventato né da Comboni né dall’Istituto, ma è stata stabilita dallo stesso Gesù, quando ha istituito la vita apostolica. È stato Gesù che chiamò a sé quelli che volle per rimanere con Lui, e ad essere mandati da Lui nel mondo condividendoNe il destino: Mc 3, 14; Gv 15, 4-11; Lc 6, 1-6; Gv 15, 20; 20, 21; RV 21. La proposta di Comboni ai suoi missionari di vivere come «Cenacolo di Apostoli», cioè secondo il modello degli Apostoli, è una risposta a questa convocazione del Signore Gesù, che va organizzata individualmente e comunitariamente nel concreto della vita e rinnovata ogni giorno (cf. RV 21, 23, 36, 36.3). 
Noi, per tanto, siamo persone con-vocate dall’unico Signore Gesù con la mediazione di san Daniele Comboni per compiere una missione nel Suo nome (RV 21; 36). Siamo quindi fratelli e abbiamo bisogno di relazioni fraterne autentiche, in conformità con la vocazione che siamo chiamati a vivere assieme come comunità-cenacolo (RV 23; 107; 112). 

Ma una comunità senza animazione non sarà mai una comunità di fratelli, “un cenacolo di apostoli” nel senso inteso da san Daniele Comboni. 
Comunità-cenacolo non significa solo che viviamo insieme, aiutandoci e completandoci a vicenda, in un impegno comune, come in un gruppo pastorale, ma soprattutto che abbiamo lo sguardo attento gli uni agli altri, che viviamo gli uni con/per e negli altri, come raggi emananti dall’unico centro luminoso che è il Cuore di Cristo, convinti che vivendo secondo il comandamento del Signore di amarci reciprocamente raggiungiamo lo scopo preciso per cui Gesù è venuto in questo mondo e ci ha con-vocati per portare il suo Nome alle Nazioni (Cf RV 20; 36).
Il termine “animazione”, in latino animatio, deriva da anima: significa un modo di dare vita, di creare movimento, a cui si può associare l'idea di nutrire e alimentare. Si tratta di un modo di procedere che chiama in causa, in primo luogo, l'anima, l'identità interiore della persona e del gruppo. 
L’animazione delle nostre comunità deve rispondere a questa esigenza primaria della persona. Parlare di animazione nella vita comunitaria vuol dire sottolineare l'importanza della crescita di ogni fratello e della creazione di un ambiente di vita, dove questa crescita trova il terreno fecondo e le cure necessarie. L’animazione deve portare ad un'arte di vivere e di agire in modo che i fratelli desiderino incontrarsi, riconoscersi attorno alla forma di vita-cenacolo e condividere ciò che la costituisce, che è la consacrazione per la missione e l’uso dei mezzi per costruirla, in primo luogo la preghiera (RV 46-55).

Ovviamente l'animazione suppone che la comunità a livello locale, provinciale e di Istituto senta la necessità di crescere e rinnovarsi insieme. Questa necessità si basa sul presupposto che ciascun fratello ami la propria vita e desideri animarla e coltivarla per cercare di rendere sempre più sicura la propria vocazione (2Pt 1,10; 1Cor 3,1-21). È, infatti, lo stesso religioso che ha la responsabilità primaria di dire «sì» alla chiamata che ha ricevuto e di accettare tutte le conseguenze di tale risposta, la quale non è tanto di ordine intellettuale, ma piuttosto di ordine vitale. La chiamata e l'azione di Dio, come il suo amore, sono sempre nuovi: le situazioni storiche non si ripetono mai. Il chiamato, quindi, è incessantemente invitato a dare una risposta attenta, nuova e responsabile in comunione con i suoi fratelli. Il suo cammino ricorda quello del popolo di Dio dell'Esodo, come pure la lenta evoluzione dei discepoli tardi di cuore nel credere (cf. Lc 24,25), ma che finiscono per ardere di fervore quando il Signore risuscitato si manifesta loro (cf. Lc 24,32).
Per questo, l’animazione della comunità non si può ridurre ad un fatto sporadico, ma esige un impegno costante tenendo conto dell'età, delle condizioni di salute, delle diverse mentalità, delle differenti generazioni di formazione e di esperienza presenti nella comunità, in una stessa provincia e nell’Istituto intero. Questo impegno costante nel tempo è indispensabile per cambiare e rinnovare la propria mentalità e creare una mentalità comune, da cui proviene il coraggio per rischiare assieme nuove strade, superare ostacoli ed entrare nel radicalismo della vocazione.
Quest’impegno nasce sulla strada del nostro cammino verso Dio e verso gli altri. Per avanzare in questo cammino, non si può prescindere dalla pratica di una disciplina interiore che rende la persona capace di prendere una certa distanza vitale da se stessa, dal proprio modo di vivere, dalla propria azione e missione, dalla responsabilità che ha, dalle funzioni che esercita e dalle situazioni precise che incontra. Si tratta di imparare a vivere in stato di esodo che comporta prendersi del tempo per bere nel proprio pozzo (cf. Gen 21, 8-21.19), prima di offrire acqua a coloro che ci stanno accanto, e quindi praticare con costanza una valutazione e revisione della propria vita. Ciò permette a ciascuno di vivere a partire da sé, che non è la stessa cosa che vivere per se stesso. Vivere a partire da sé è il modo migliore per imparare a vivere come persona «nel», «del» e «per» il gruppo e quindi divenire capace di vivere «con» e «per» gli altri. 

Il prendersi cura di sé nella comunità, partendo dagli obiettivi vocazionali comuni, è la prima espressione del senso d’appartenenza al gruppo comunitario e il primo modo di darsi agli altri e di farsi carico degli altri. La persona che anima e coltiva così la propria vocazione, prepara e comincia ad esprimere in se stessa la qualità della vita comunitaria. 
L’identità personale con i tratti della comune vocazione è il punto di partenza per la costruzione del gruppo, così che l’identità del gruppo dipenderà dall’identità delle persone e viceversa. 

Perché questa reciprocità sia reale, la dinamica che anima la comunità deve occuparsi anzitutto dell’integrazione delle persone in linea con gli obiettivi della stessa comunità. Questa attenzione verso ogni persona presente nella comunità è indispensabile, perché si avvii il processo di identità personale vocazionale a partire dalla comunità, e porta la comunità a prendere coscienza delle persone meno integrate, per facilitarne l’integrazione offrendo loro delle vere possibilità. Una persona marginata, lungi dall’essere una giustificazione per la comunità ed un’accusa per la persona stessa, è un caso che mette in discussione la stessa comunità. 

Il processo di integrazione nella comunità ha un costo, che non può essere evaso da nessuno. Le persone, infatti, che partecipano nel processo di costruzione della comunità, sono necessariamente diverse, per questo anche i comportamenti sono diversi in senso positivo e anche negativo. L’importante è che ognuno si serva di questa situazione per prendere coscienza della sua situazione dentro la comunità e, d’altra parte e soprattutto, impari a convivere con persone diverse. Il gruppo favorisce l’accettazione reciproca e la consolida precisamente come risultato delle tensioni provenienti dalle diversità che fanno riflettere e aiutano a trovare soluzioni per l’integrazione e il miglioramento, in sintonia con gli obiettivi del gruppo e con i principi evangelici. Si cresce a livello personale e comunitario non malgrado ma per mezzo del conflitto superato. Ma per superare il conflitto, è importante riuscire a superare l’interesse “indiscreto” a convertire gli altri, pensando che il miglioramento della comunità dipende dalla conversione dell’atro, e concentrarsi sulla propria conversione, nella convinzione che è l’unica che dipende da me e della quale sono responsabile in prima persona. 
Un ostacolo da affrontare nella comunità è la solitudine, giacché prima o poi arriva il momento in cui la persona si sente sola, lasciata a se stessa. Sentirsi solo è una prova certamente dolorosa, ma altrettanto benefica, si potrebbe dire necessaria, perché obbliga la persona a concentrarsi su se stessa, a riflettere nella sua intimità sul suo io profondo, il che la aiuta a scoprire se stessa, liberarsi dalle sue scorie e da costrizioni esterne e acquistare in questo modo maggiori possibilità di aprirsi agli altri.

L’animazione comunitaria, per tanto, si mantiene in piedi per mezzo di questo movimento pendolare individuo-comunità iscritto nella natura umana e caratteristico della persona biblica, che può venire a trovarsi sola ma non isolata, che quindi non è mai separata dalla comunità e che proprio nella reciprocità delle relazioni è immagine di Dio-Trinità. Per questo un obiettivo fondamentale dell’animazione comunitaria è promuovere un ambiente dove sia possibile imparare a vivere nello stesso tempo la «solitudine» e la «solidarietà». Si tratta di quella “solitudine volontaria”, che non è isolamento né incapacità di comunicare, ma è un ritirarsi nella propria interiorità davanti al mistero di Dio, in cui si respira a pieni polmoni l’aria divina che non è in detrimento della comunità perché la eleva. La “solitudine volontaria” educa ad aprirsi nella comunità verso una “solidarietà discreta”, cioè attenta a non sfociare nella superficialità e quindi a non contrapporsi al silenzio, alla riflessione e all’itinerario spirituale proprio e degli altri. La persona umana, infatti, ha bisogno di vivere nello stesso tempo la sua vita personale e il suo coinvolgimento nella vita comunitaria. La mancanza di una delle due dimensioni si ripercuote nella sua integrità personale.

Una vita comunitaria, che armonizzi i due aspetti di solitudine volontaria e solidarietà, costituisce di per sé un eccellente metodo di accompagnamento dei suoi membri nel processo di maturazione nell’identità vocazionale. 

Una comunità che vive nella dinamica dell’animazione, è un laboratorio in cui la comunità è costruita sempre di nuovo con l’apporto di tutti i suoi membri; è perciò un esercizio molto pratico di mutuo accompagnamento, in cui tutti i membri sono accompagnanti e accompagnati. 

In una comunità veramente fraterna, ciascuno si sentirà responsabile della fedeltà dell’altro; tutti contribuiscono a creare un clima sereno di comunicazione di vita, di comprensione e di aiuto mutuo; ciascuno sta attento ai momenti di stanchezza, di sofferenza del fratello e offre il suo appoggio a chi è rattristato per le difficoltà e le prove. 

In un tale ambiente nasce e si mantiene vivo il bisogno dell’accompagnamento personale, giacché la comunità offre in continuità ai suoi membri elementi da approfondire ed integrare nel proprio cammino spirituale. 
In questa dinamica il gruppo scopre e approfondisce la propria identità in sintonia con il carisma che lo precede e che è stato il punto di partenza della comunità.

Si entra così in una fase di rinnovamento, mettendo in comune tutte le capacità di iniziativa e di creatività. Si mette in atto una condivisione della ricchezza di ciascuno, un chiarimento delle proprie idee e, soprattutto, una comunione di iniziative mediante le quali ciascuno modifica le proprie posizioni grazie alla collaborazione degli altri. La relazione «io-tu» converge nel «noi»: «La comunità religiosa è il luogo dove avviene il quotidiano e paziente passaggio dall’«io» al «noi», dal mio impegno all’impegno affidato alla comunità, dalla ricerca delle «mie cose» alla ricerca delle «cose di Cristo». La comunità religiosa diventa allora il luogo dove si impara quotidianamente ad assumere quella mentalità rinnovata che permette di vivere la comunione fraterna attraverso la ricchezza dei diversi doni e, nello stesso tempo, sospinge questi doni a convergere verso la fraternità e verso la corresponsabilità nel progetto apostolico» (VFC 39 cd).

2. CONDIZIONI PER L’ANIMAZIONE DELLA COMUNITÀ
Un fattore determinate per la viabilità dell’animazione della comunità è il modello di comunità a cui si fa riferimento. 

La maggior parte di noi proveniamo da un’esperienza di comunità verticista, in cui tutti gli aspetti della vita e le attività sono impostati dall’alto e realizzati con un sistema di regole formali esplicite sotto un’unica autorità. In questo modello il Superiore è il capo che tutto sa e comanda e quel che conta è una vita disciplinata secondo un ordine già stabilito. 
Nel definire la natura e lo scopo dell’Istituto, san Daniele Comboni unisce indissolubilmente la sua comunità al “cenacolo”, cioè adotta per il suo Istituto una vita comunitaria ad immagine della comunità apostolica. La comunità/cenacolo attenua il modello verticista della comunità religiosa tradizionale basata sulla relazione superiore-suddito e lo avvicina al modello della comunità/fraternità basata sulla reciprocità delle relazioni tra i suoi membri. Tale reciprocità si esprime nella comunione e partecipazione, che sfocia nella corresponsabilità. Questo modello di comunità che corrisponde alla ispirazione originaria del Fondatore, è stato assunto con chiarezza nell’attuale Regola di Vita: 1.3; 23; 33; 36; 41.1; 42.5; 90.2; 111; 145. 
In questo modello l’esercizio dell’autorità mantiene un ruolo essenziale, n. 106, ma è inteso come servizio per il bene dei singoli e per il bene comune in vista del bene della comune missione: nn. 102, 102.1.2, 106-107, 33.4, 35.1; il superiore è visto soprattutto come il cuore che fa palpitare il cuore dei fratelli, uniti armoniosamente nella carità “missionaria”, nn. 26, 38, 62.1,160.1. La Regola di Vita, pertanto, ci propone il passaggio dal verticismo alla sussidiarietà, dalla dipendenza alla interdipendenza, senza eliminare «l’autorità ordinaria che risiede nella persona del superiore che, in ultima analisi, è responsabile di ogni decisione», n. 106. 
Ciò che caratterizza la comunità/fraternità è lo spazio per la creatività nell’interdipendenza; in essa non ha senso una creatività individualista vissuta nella indipendenza.
Se la comunità/fraternità è intesa come un corpo per la missione che agisce per mezzo della creatività nell’interdipendenza, certamente l’animazione della comunità è un mezzo indispensabile per mantenere in forma questo corpo. 

Tra noi Comboniani c’è accordo nell’ammettere che la comunità è per la missione. Le difficoltà sorgono quando si passa ad articolare tra esse queste due realtà. Alcuni, infatti, attribuiscono alla comunità la responsabilità di mortificare la creatività, e di essere quindi la causa di parecchi ostacoli nel campo dell’attività missionaria. Nasce allora la tendenza di cercare la realizzazione di una missione “in autogestione”, che a prima vista è efficiente, però non ha come sfondo la “testimonianza” della vita comunitaria, che «è segno visibile dell’umanità nuova nata dallo Spirito e diventa annuncio concreto di Cristo”, n. 36, 58. Ci può essere anche la ricerca di una comunità verticista che dà garanzia di funzionalità, e che si presta a essere idealizzata come oasi di relazioni umane e spirituali ma ripiegata su se stessa e quindi debole nello slancio verso la missione e alle sue sfide. In questi frangenti, da ambo le parti, a volte si ricorre alla elaborazione di teorie di supporto, anche molto “intelligenti”, che sono funzionali al proprio comportamento, da una parte per avvallare e giustificare il proprio modo di procedere al margine del cammino della comunità, dall’altra per affermare l’aspirazione a vivere in seno ad una comunità che garantisce una vita “regolare”, che può significare anche inerte e passiva e forse anche “comoda”. 
3. COMUNITÀ, CASA E OFFICINA 
Per superare questo scoglio, ci può aiutare l’approfondimento del significato della comunità – cenacolo, a cui ci ha introdotti Daniele Comboni.
La comunità – cenacolo, ereditata dal Comboni e riproposta nella Regola di Vita, è fondata su tre pilastri inseparabili: la consacrazione, la comunione e il servizio missionario.
3.1. La consacrazione o esperienza mistica

La consacrazione è l’esperienza di Dio in Cristo, è l’esperienza mistica prodotta dalla parola-chiamata di Dio che dà il tono alla personalità missionaria del comboniano. 

L’esperienza di Dio si sviluppa come un processo, in cui si possono distinguere vari momenti. In un primo momento il contatto con Dio svuota la persona da se stessa, la introduce più in profondità nella vita di Dio per mezzo di una nuova iniziazione al suo Mistero, e la porta a contemplare il mondo e la storia degli uomini con i suoi stessi occhi. 

Si produce allora un secondo momento, in cui la persona sotto l’influsso della chiamata scopre molte forme concrete di negazione attiva del Regno di Dio, e tra esse scorge qualcuna che le si presenta in modo più negativo delle altre, secondo il momento storico e la propria sensibilità mossa dallo Spirito Santo. Nasce così la risposta personale a questa luce dall’Alto che coinvolge la persona in una vita di alleanza con Dio per una missione specifica da compiere nel mondo. È vissuta come alleanza con Dio, in quanto è la percezione che Dio mi ha scelto e che io gli sto rispondendo. 

Daniele Comboni visse la dimensione della consacrazione come fede incrollabile che la sua vocazione veniva da Dio; non ha usato il termine alleanza, ma un altro equivalente, cioè “gloria di Dio”: S 13, 15, 407; RV 46, 81, 20-35. 

In un terzo momento, la persona chiamata, guidata dallo Spirito Santo e spinta nello stesso tempo dalla dimensione sociale dell’essere umano, prende coscienza che la sua vocazione coincide con quella di altri che la vivono in una determinata Congregazione, gruppo o comunità ecclesiale. 

Dal momento che verifico questa coincidenza e nasce in me il desiderio di unirmi a questo gruppo, la mia vocazione diviene comunitaria, cioè, condivisa e vissuta in comunione, partecipazione e corresponsabilità con molti altri, ugualmente chiamati da Dio alla stessa missione. La presa di coscienza di questa coincidenza è segno dell’autenticità della mia vocazione specifica che, per tanto, mi apre alla vita comunitaria, che costituisce il secondo pilastro della comunità-cenacolo. 

3 .2. La comunione o koinonia
La comunione o koinonia è la vita comunitaria con il rispettivo senso di appartenenza all’Istituto. È intesa come relazione fraterna con coloro che condividono il carisma del Comboni: RV 1, 10, 36-45, ecc. 

Nel linguaggio dello stesso Comboni è il «Cenacolo di Apostoli»: S 2646-2648. 

Questa comunità o «Cenacolo di Apostoli» bisogna capirla come una realtà che nello stesso tempo è umana e spirituale. La crescita nella dimensione comunitaria dipende dal riuscire ad armonizzare questi due aspetti. 
L’aspetto spirituale implica accettare la sfida che la nostra condizione umana, individuale e comunitaria, sia trasformata in Cristo sotto l’azione dello Spirito Santo, nn. 36, 46, 3.2. 

L’aspetto umano comporta la storia di ogni membro della comunità e della sua realtà concreta come persona, che è portatrice di talenti e aspirazioni, n. 42, ed è accompagnata anche da limiti e problemi, n. 38.4. Lo Spirito Santo non passa sopra questa realtà contrastante, ma la usa come opportunità di crescita: «Dove la persona è problema, lo Spirito Santo è chiamata». Percepire questo travaglio nel fratello non è facile, si capta soltanto per mezzo di un dialogo costante e un contatto interpersonale che portino ad assumere la realtà dell’altro. 
In questo dinamismo di integrazione entra anche il giusto equilibrio tra carisma e istituzione come elementi non contrapposti ma complementari. Anche qui il fattore umano si converte in mediazione per l’azione dello Spirito Santo. 
Il servizio missionario o diakonia
Il servizio missionario nella sua dimensione “ad gentes”, nn. 13, 56-71, di animazione missionaria, nn. 72-79, e di formazione, nn. 80-101, è frutto dell’esperienza mistica ed è parte costitutiva del carisma comboniano, vissuto nella comunità - cenacolo. 
Per tanto, consacrazione, comunità fraterna e missione formano un insieme indivisibile, nel quale il missionario per mezzo di una maturazione-conversione che dura tutta la vita, nn. 84-85, 99, sviluppa la sua identità vocazionale comboniana. Questo sviluppo inciampa o addirittura si blocca, se il progetto carismatico viene indebolito o mutilato negli elementi essenziali che lo compongono. Infatti, un carisma è come un mosaico ideato dallo Spirito Santo; la sua originalità sta nel suo insieme ed anche e soprattutto nella relazione tra le parti che lo compongono, cioè nel modo come ogni elemento si coniuga con gli altri. 
Consacrazione, comunione e missione sono funzioni del Regno di Dio e, per tanto, tutte e tre sono apostoliche. La consacrazione e la comunione ecclesiale sono per sé stesse un annuncio missionario. Tuttavia è necessario distinguerle, anche se a livello formale, perché ognuna di esse ha il proprio dinamismo e ha bisogno di essere coltivata in modo specifico. 

Per tanto, per armonizzarle, è necessario che nella comunità ci sia una consapevolezza condivisa del fatto che ognuno ha la responsabilità di impegnarsi a coltivare in modo specifico ognuna di queste dimensioni a vantaggio della sua crescita personale e di quella di tutta la comunità.
Per questo, una comunità - cenacolo, come la nostra, possiamo concepirla come casa e officina. 
Sono due termini questi che esprimono le dimensioni fondamentali del nostro essere comunità religiosa per la missione: quella di essere una comunità sacramento dell’amore di Dio, perché è una comunità centrata nell’incontro con Dio e nei vincoli di comunione fraterna all’interno di essa, e quella di essere agente del Regno di Dio, con la sua azione missionaria all’esterno di essa, nn. 46, 36, 56.
La comunità religiosa, per tanto, deve essere nello stesso tempo «casa» e «officina», cioè deve essere composta di un gruppo di persone che vivono “davanti a Dio per il mondo”. 

«Casa» evoca il clima familiare cristiano dove si vive”davanti a Dio”, suggerisce quindi il luogo umano dell’incontro e della distensione (è la zona verde delle relazioni umane), della preghiera personale e comunitaria, della parola edificante che tutti abbiamo bisogno di ascoltare, della resistenza agli idoli culturali, della festa per celebrare la presenza del Signore che ci riunisce…
«Officina» suggerisce il luogo dove si elaborano i progetti, si costruiscono, si affinano e si maneggiano gli strumenti di lavoro in vista della missione comune da realizzare. La comunità deve essere “officina”, perché la missione, che è la meta cui tende la comunità, è una realtà umana ed ecclesiale molto complessa e perciò non può essere affidata semplicemente a una prassi abitudinaria o all’improvvisazione della buona volontà degli individui o dei gruppi. Non basta farla anche se con estrema generosità e sacrificio, bisogna mettersi assieme per pensarla, organizzarla, dotarla degli strumenti necessari, affinarla e valutarla, così come si fa in un’officina. 
La comunità “casa/officina” è un “corpo” di uomini per la missione, che la vocazione ha reso capaci di donazione totale, n. 2, che nasce e si nutre alla mensa eucaristica, «sorgente e vertice dell’evangelizzazione, n. 53, «forma con i fratelli una comunità orante», n. 46, ed è il luogo del discernimento per la missione, nn. 1, 16, 33, ecc.
Per tanto, la comunità “casa/officina” implica una relazione essenziale alla comunione e alla missione sperimentate in modo indivisibile nella consacrazione, cioè nell’esperienza mistica, n. 46. 
Difficoltà arrivano da ognuno dei due poli, quando sono vissuti separatamente.

Siamo coscienti che in questi nostri tempi domina “la cultura dell’usa e getta” e la cura della propria realizzazione personale, appare debole la coscienza storica dei giovani e anche dei meno giovani, si mescolano le realtà di vocazione e professione con conseguenze per l’identità dell’essere missionario religioso. Il quadro si allarga con il “politeismo dei valori”, cioè si accentua la mancanza di fede in valori assoluti, la esaltazione di valori multipli e le realizzazioni mai piene, il prevalere del “secondo me” di fonte al dato oggettivo, la prassi di “consensi blandi” e mai definitivi e universali, per cui la vita è vissuta a spezzoni, nel frammento piuttosto che nella totalità. 
Respirando una simile aria in cui l’identità delle persone tende a sfocarsi, la tensione apostolica dei missionari per non diluirsi in un “consenso blando” o asfissiarsi in una attività dettata dal “secondo me”, ha bisogno di ritrovare nella comunità, nella sua duplice funzione di “casa/officina”, l’ambiente umano e spirituale che dia consistenza al suo impegno e al suo sviluppo. 

La comunità è certamente per la missione, non per se stessa. Ma è altrettanto certo che per esistere in modo creativo e totalizzante di fronte al Regno di Dio, è necessario il duplice dinamismo della comunità “casa/officina” nei confronti dei suoi membri, per crescere assieme nello slancio dello “stare nel mondo a partire da Dio”. 
Stare nel mondo attivamente e prendere parte e responsabilità in esso partendo dall’esperienza di Dio è un modo di definire l’esistenza intera di Gesù stesso e, per tanto, quella dei suoi seguaci. 
Se contempliamo il Mistero del Cuore di Cristo, nn. 3, 3.2, certamente rimaniamo colpiti dal fatto che è un uomo per gli altri, ma a partire da Dio. Gesù è pienamente del mondo e per il mondo e, nel contempo, pienamente di Dio e da Dio. Per questo Gesù vive la sua missione da instancabile viandante, in perenne cammino per le strade della Palestina, coniugando il rapporto con il Padre con il servizio ai fratelli, sempre pronto a procurare a tutti il cibo della Parola, della Verità, della Vita da realizzare in pienezza, fino a dare in cibo se stesso, facendosi pane per gli altri. 
Troviamo nel Vangelo alcune espressioni molto significative, che traducono e descrivono il dinamismo ascetico-missionario del Signore Gesù: si alzò a pregare (cfr. Mc 1,35); si alzò a leggere (cfr. Lc 4,16); si alzò a servire (cfr. Gv 13,4). Ciò che colpisce nella persona di Gesù è l’osmosi tra questi tre aspetti tipici del suo essere missionario e del suo fare la missione. Per Gesù preghiera-annuncio-servizio non sono compartimenti stagno, posti più o meno in ordine di importanza, ma vasi comunicanti contenenti la stessa acqua, allo stesso livello, con la stessa forza rigenerativa e propulsiva. 
A questo c’è da aggiungere che Gesù è anche una “persona comunitaria”. Egli non volle essere un missionario solo, isolato, come un grande personaggio che tutti dovevano ammirare. Al contrario condivise il suo stile di vita e la sua azione missionaria con un gruppo di Dodici amici che doveva restare paradigmatico per i tempi futuri, come autentica necessità del regno di Dio, che proclamava e attuava. Per Gesù la comunità non era un mezzo o uno strumento, ma un’esigenza della sua incarnazione: nella comunità Gesù prolungava il suo essere, era Lui stesso. In questo modo, Gesù mostrava ai suoi discepoli e a coloro che lo ammiravano che vivere in comunità non era un fatto casuale nella vita, ma la forma imprescindibile per sviluppare la propria esperienza del Regno e la missione. Il Regno che Gesù propose e visse aveva un dinamismo comunitario; chi si lascia mobilitare da Lui, impara da Lui e con Lui ad essere persona comunitaria per realizzare in pienezza la sua vita di discepolo missionario. 

Alla vita missionaria religiosa appartiene in maniera radicale questo modo di essere di Gesù. Il mondo non può essere “luogo di passaggio” per essa, ma spazio di missione, luogo dove vive di fede, cioè nell’atteggiamento interiore di cercare e trovare Dio in tutte le cose e tutte in Lui, e confessa appassionatamente l’amore salvifico di Dio per il mondo fatto storia in Cristo Gesù per mezzo dell’impegno nella liberazione integrale dell‘uomo. 
Questo vuol dire “stare nel mondo a partire da Dio” o “stare davanti a Dio per il mondo”. Nel mondo si può stare a partire da molte istanze ultime, da molti tetti di identificazione, sia di tipo umanista, ideologico o semplicemente psicologico: il proprio io. L’esistenza cristiana con il suo radicalismo nella vita religiosa sta nel mondo a partire dall’esperienza dell’amore creatore e redentore di Dio, come istanza ultima e inglobante di tutto il suo agire umano. 

Conclusione
L’immagine della comunità “casa/officina” ci può aiutare a mettere in rapporto dialettico comunità religiosa e missione. La comunità religiosa, forma ecclesiale di seguire Gesù in forma radicale, esiste per la missione. Ciò è così determinante che ha un’inevitabile ripercussione anche nella sua vita interna, la quale è anche indispensabile. Per cui, per noi Comboniani non ha senso parlare di vita religiosa o comunità religiosa e missione, come se fossero due realtà indipendenti in concorrenza tra esse, la nostra è semplicemente comunità missionaria religiosa, comunità di discepoli missionari comboniani.

Questo ha ripercussioni pratiche importanti perché ci proibisce di immaginare da una parte la comunità religiosa con sue esigenze specifiche, dall’altra la missione con esigenze altrettanto specifiche. Una comunità missionaria religiosa è configurata all’interno di se tessa dallo stesso Signore che la convoca a partire dall’urgenza della proclamazione del Regno di Dio. In questo senso c’è da ribadire che la comunità non è solo per la missione, ma anche che la comunità è “dalla missione”, cioè causata dalla missione: la missione è la causa, il soggetto agente della comunità, che ha come centro il Signore Gesù. 
È chiaro che in questo processo dialettico, una forma di vita comunitaria che nasce come risposta alle urgenze della missione secondo un determinato carisma, è profondamente contrassegnata da queste esigenze. Allora le persone che la compongono, la strutturano in modo che possano vivere, pregare e lavorare in funzione della comunione con il Signore Gesù che li con-voca, e delle urgenze della missione cui Egli stesso li invia. 
Preghiera per la fedeltà alla Regola di Vita 

«O Padre che ci chiami alla sequela del tuo Figlio 

nell’Istituto dei Missionari Comboniani del Cuore di Gesù, 

donaci la sapienza del cuore per riconoscere nella Regola 

una guida sicura alla vita consacrata per la missione. 

Facci scoprire ed amare in essa 

lo spirito con cui hai animato il nostro Fondatore 

e quanti hanno camminato sulla via da lui tracciata. 

Sapremo così partecipare attivamente 

alla missione evangelizzatrice della Chiesa, 

attenti ai segni dei tempi e con rinnovata dedizione apostolica. 

Per Cristo nostro Signore. Amen.» 

Roma, 23 Ottobre 2007 > Casavatore, dicembre 2017. 
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